
On. Giogio Bardanzellu 

Contenere la figura dell’Onorevole Giorgio Bardanzellu in poco spazio è un’impresa assai ardua, oltre alle 
mere elencazioni dei titoli e dei meriti, faremo parlare lui, e chi lo conobbe, sperando di rendere 
un’immagine almeno essenziale, anche se certamente parziale. Nasce a Luras il 2 Agosto 1888 da Giorgio 
(Babbai Jolzi Mannu), proprietario terriero e Sindaco del Paese, e da Anna Maria Fenu. Si Arruola volontario 
nella 1^ guerra mondiale dove si distingue per il suo valore militare ed umano. Fu decorato con la medaglia 
d’argento al Valor Militare nel 1916 e fu promosso “Capitano” nel 1917. dopo la trasmissione televisiva 
“Tribuna Politica” alla quale aveva partecipato nel 1961, un ex soldato gli scrisse dicendogli:”Ricordo il 
valoroso ufficiale nei combattimenti di Castel Dante, e a Costa Violina dove tenemmo la posizione fino 
all’estremo, ed io gravemente ferito fui da lei soccorso e confortato”. Si era laureato a Torino, nel 1911, in 
Giurisprudenza, ottenendo il massimo dei voti iniziando così la professione di Avvocato proprio nell’ex 
capitale sabauda. L’oratoria era una delle sue grandi doti: esordì da giovanissimo nel 1907, sull’"Unione 
Sarda", con una commemorazione di Giosuè Carducci e unì, dopo la laurea, l’attività di conferenziere e 
giornalista a quella di avvocato. La Sardegna era sempre nei suoi pensieri, nelle sue parole e nelle sue lotte 
politiche al Parlamento. Dal 1934 al 1939 fu Deputato; affine ai più alti ideali fascisti che germinavano dalla 
solidarietà militare delle trincee della 1^ guerra mondiale, non condivideva le linee più illiberali del Regime. 
Fu escluso dalla lista dei Consiglieri Nazionali nel 1939 a causa di contrasti con Storace. Nel periodo 
1943/1945 rifiutò di aderire alla Repubblica di Salò, fu processato per epurazione e furono le testimonianze 
di amici militanti nei diversi partiti, intellettuali, ebrei ed antifascisti di ogni estrazione, che egli aiutò in vari 
modi, salvandoli dal carcere, dalla deportazione ed anche dalla morte, che evitarono a Bardanzellu i rigori 
dei tribunali del CNL di quegli anni di Torino.  Rimase  sempre fedele al Re, col quale stabilì un duraturo 
legame anche oltre l’esilio e la fine del Regno, militando nel Partito Monarchico col quale sedette come 
Deputato alla Camera dal 1953 al 1963. “Libertà di pensiero, di coscienza e d’azione, (….) libertà di 
affermazione. di espansione e di lotta nella gara inesausta delle attività umane. Libertà per tutti, (…) senza 
privilegi di umili di potenti, eguali tutti nei diritti e nei doveri dinnanzi all’inviolata maestà della legge. Libertà 
ambita e adorata (…)”. Queste le sue parole, in un discorso del 1920. La  fede nei suoi ideali, insieme alle sue 
straordinarie capacità oratorie, affollavano le sale di persone che si lasciavano emozionare e stupire dalla sua 
parola. Fu forse un suggello del destino il suo incontro in treno, da qualche parte nella penisola, con un altro 
celebre oratore della sua epoca: “Gabriele D’Annunzio”; parlarono a lungo e parlarono anche di Sardegna. 
L’Onorevole Giorgio Bardanzellu restò indimenticato. Morì a Roma l’11 ottobre 1974. L’archivio integrale 
su Giorgio Bardanzellu si trova tutt’oggi al “Museo Nazionale del Risorgimento Italiano” situato nel 
“Palazzo Carignano” a Torino. (Tel. 011-5621147). Le notizie sono state tratte dal Bollettino Bibliografico 
della Sardegna n°9 del 1988 per gentile concessione del figlio Ing.  Giandomenico Bardanzellu  

 










































